
SPAZIO IMPRESA Speciale ambiente 

Siccità 

••ROMA. Quale la situazione dei consumi 
idropotabili in Italia? Le sue risorse si stanno 
davvero assottigliando? E in che modo si 
possono quantificare queste risorse? Sull'ar
gomento abbiamo sentito un esperto. Il pro
fessor Lucio Tagliatetela del dipartimento di 
idraulica dell.» facoltà di Ingegneria di Napo
li, coordinatore del gruppo nazionale di stu
dio sui «Consumi idropotabili» e presidente 
del Comitato organizzativo del recente con-

' vegno svoltosi a Salerno su «La conoscenza 
' dei consumi per una migliore gestione delle 

infrastrutture acquedottistiche». 
Profetar Tagliatatela, la situazione delle 
nostre risone Uriche è davvero cosi 
drammatica? 

;' Innaiuitutto occorre chiarire che la maggior 
parte delle volte ci troviamo di fronte a dati 
che hanno valore di stima. Il nostro intentò 
pregiudiziale e quello di passare dalla stima 
a valori più vicini alla realtà. D'altro canto, fi
nora, che si trattasse di stime era una circo
stanza poco rilevante, in quanto la risorsa 
appariva abbastanza facile da gestire. In ge
nere, anzi, fino a un po' di tempo fa, il pro
blema della distribuzione della risorsa idrica 
non dava grosse angosce agli enti distributo
ri, per cui ci si accontentava di poche misu
razioni e di gradi di approssimazione che, 
oggi come oggi, agli stessi enti stanno stretti. 
Insomma, si verificava una scarsa attenzione 
in tema di esatta misurazione del dato, in 

- quanto le esigenze più immediate erano 
quelle di garantire un servizio dovunque e 
comunque e di seguire il vertiginoso ritmo 
dell'urbanizzazione. Se le reti, poi. risultas
sero sottodimensionate o «affaticate» nel ser
vire un numero molto maggiore di utenze ri
spetto alla progettazione e al dimensiona-

. mento originario erano problemi secondari. 
Un'altra circostanza da tener presente, poi, 
è che gli organici degli enti gestori sono 
spesso sottodimensionati e quindi tutto il 
personale si dedica ai problemi che già si 
presentano nel quotidiano, avendo difficoltà 
per impegnare in obiettivi di ricerca o di rile
vazione di dati. Il ricercatore, al contrario, dà 
maggiore Importanza ad una buona appros
simazione del dato. Comunque, ora la situa
zione sta cambiando. Oggi un dato il più vi-

' cino possibile alla realtà interessa anche ai 
gestori, che devono fare i conti fino all'ulti
ma goccia per un bacino d'utenza in conti
nua espansione. 

Ma c'è davvero cosi poca acqua? 

Occorre fare una distinzione. Viene molto 
pubblicizzata la scarsità d'acqua nel nostro 
paese. Se si tien conto della siccità determi
nata dalle condizioni meteorologiche, allora 

. dico che la scarsità c'è davvero. Se, invece, 
. nel lanciare Sos. si prescinde dalle particola-
., riti, meteorologiche, allora non sono poi co-
" si sicuro che l'acqua sia insufficiente. A prò-
• posito delle necessità idriche per usi civili, si 

indica un fabbisogno prò capite in continua 
crescita. Ed io ho seri dubbi che questo in
cremento sia Tad libitum. Ormai siamo ad 
un'Italia a crescita zero, magari lo standard 
di vita è in ascesa, può anche esserci un fab
bisogno idrico che aumenta sempre più, ma 

' non è possibile che non se ne ipotizzi un 
punto massimo o di consumo costante. Do
po che una persona ha provveduto all'igie-

., ne personale e domestica ed ha bevuto, che 
, se ne la dell'altra acqua? Comunque, occor

re distingue i fabbisogni idrici a seconda che 
si abiti in un grande o piccolo centro. Le 
aree metropolitane assorbono più acqua 
perchè le «armature urbane» ne richiedono 
una maggiore quantità. 

Prendiamo 11 caso di Napoli. In questa di
ta I giornali hanno spesso pubblicizzato 

' difficolti di approviglonamento idrico 
perldttadinl... 

Proprio nella città di Napoli, che è la realtà a 
noi più vicina, col nostro gruppo abbiamo 
monitorato i dati dell'Amari per un arco di 
32 anni, dal '50 all'82. Abbiamo cosi rileva
to, combinando l'acqua immessa e quella 
fatturata col correttivo di un tasso medio di 
perdite delle tubazioni pari al 20%. che fino 
al 1968 il tasso di crescita dei consumi medi 
è stato pari al 5,4% mentre dal '69 all'82 si è 

• scesi al 2,2%. Questo avvalora la mia tesi che 
un tasso di crescita non può essere infinito. 
Un dato rilevato fra tanti: le dotazioni medie 
al 1981 erano 260 litri d'acqua per ogni abi-

- tante al giorno; quelle massime di 330 litri. 
Ma quali sono le dotazioni per abitante In 
dttioUuedJamentl turistici? 

Partiamo da una conosciutissima località di 
villeggiatura, la Costa Smeralda. LI, la dota
zione media è di 400 litri/abitante al giorno; 

: ' ma la situazione si diversifica se si tien conto 
che, per chi abita nei condomini, si scende a 
130 litri, mentre chi sta in villa ne dispone di 
800. In un insediamento turistico a 75 km a 
sud di Bari (Rosa Marina), invece, si va dai 
200 litri/abitante/giomo ai 550 per chi ha il 
giardino. Qualche dato riguardante le grandi 
città: si passa dai 500 litri/abitante/giomo 
medi di Milano (Il le armature urbane sono 
al massimo grado) ai 450 di Brescia, i 370 di 
Varese e i 300 d i Bergamo. Un caso a parte è 
quello di Prato. Le industrie nel 1968 assor
bivano in un anno 2.445.000 metri cubi d'ac
qua, ed il consumo urbano è sceso nell'88 a 
434.000 metri cubi a causa del decentra
mento industriale. Casi particolari ci sono 
anche a Napoli. Analizzando i consumi di 
due quartieri, uno ubicato al Vomero (di ti
po residenziale medio-alto) e l'altro a Fuori-
grotta (popolare), abbiamo rilevato che nel 
quartiere del Vomero si va da un consumo 
medio di 200 litri per abitante/giorno ad un 
massimo di 350, mentre per l'altro si scende 
ad un consumo medio di 150 litri e ad un 
massimo di 200 litri. OM.F. 

Ma quali sono davvero 
i consumi idropotabili 
del nostro paese? Lo chiediamo 
al professor Tagliatatela 
dell'Università di Napoli 

Sì, l'acqua 
è scarsa 
davvero 

Al di là del fenomeno serra 
e degli inquinamenti 

il sistema idrico del nostro 
paese soffre di molti mali 

Cosa ne pensa la Federgasacqua 

Se cinquemila 
autorità vi 

sembrarli poche 

L'attività 
dell'Enea nel Mezzogiorno 

Varati progetti per 120 miliardi: monitoraggio dell'inquinamento 
di aria, acqua, suolo; trattamento dei rifiuti urbani e dei 

residui tossici e nocivi; ricerche sismiche e di erosione costiera 
Investimenti per 300 miliardi 
di lire e nuova occupazione 
diretta per 451 unità del Mez
zogiorno: è l'intesa di pro
gramma tra il ministero per gli 
Interventi straordinari nel 
Mezzogiorno e l'Enea appro
vata dal Cipe il 12 aprile scor
so. L'intesa riguarda, oltre ad 
attività nel settore energetico 
(84 miliardi), anche ricerche 
in tema di innovazione tecno
logica (96 miliardi) e inter
venti in campo ambientale 
(120 miliardi). 
La presenza dell'Enea nel 
Mezzogiorno è già testimonia
ta, oltre che dalle strutture di 
ricerca e dagli impianti dimo
strativi ivi operanti (centro 
della Trisaia in provincia di 
Matera; centro ricerche foto
voltaiche di Portici in provin
cia di Napoli; impianto foto
voltaico Delphos in provincia 
di Foggia), anche da numero
se e significative attiviti che 
vedono l'ente in rapporto con 
una molteplicità d'interlocu
tori quali Regioni, Enti locali. 
Università, altri operatori nel 
campo della ricerca e impre
se. 

Attualmente, I compiti che 
l'ultimo Piano energetico na
zionale approvato dal gover
no assegna all'Enea nel cam
pi dell'energia, dell'ambiente 
e dell'innovazione consento
no un ulteriore potenziamen
to ed estensione dell'interven
to dell'ente nelle Regioni me
ridionali. 
In particolare, da una presen
za limitata ad azioni specifi
che nel settore energetico, so
prattutto in quello delle fonti 
rinnovabili, si sta procedendo 
ad ampliare in maniera orga
nica l'Intervento dell'Enea, 
estendendolo alle altre tema
tiche nelle quali l'ente conti
nua a sviluppare in modo cre
scente competenze e tecnolo
gie, quali quelle attinenti la 
protezione dell'ambiente, 
l'innovazione in agricoltura, 
Io sviluppo e l'applicazione di 
tecnologie avanzate e innova
tive nella produzione e nei 
servizi. 
Per l'immediato futuro. l'Enea 
ha già individuato un com
plesso di iniziative che com
portano, nell'arco di sei anni, 
con due programmi triennali, 

un significativo incremento 
della propria presenza nel 
Mezzogiorno. Tali iniziative 
rientrano sia nei programmi 
ordinari dell'ente (con un im
pegno finanziario per il primo 
triennio di 120 miliardi), sia 
in quelli finanziabili dalla leg
ge 64/86 per l'intervento 
straordinario nel Mezzogior
no (180 miliardi sempre nel 
primo triennio) o dal pro
gramma comunitario Valoren 
che prevede la concessione 
di contributi a favore del ri
sparmio energetico e dell'uti
lizzo di risorse energetiche lo
cali. 
Nell'ambito di questo primo 
programma triennale l'impe
gno maggiore è dedicato agli 
interventi nel settore ambien
tale con iniziative in quasi tut
te le regioni meridionali, con 
tipologie di intervento volte 
alla massima valorizzazione 
delle potenzialità locali. 
Questi i principali progetti 
suddivisi per Regione. 
BASILICATA 

Progetto Simoa: realizzazione 
ed esercizio di un sistema di 
monitoraggio ambientale tra-

Non avrà più segreti 
il degrado dell'Argentario 

L'Enea prepara la mappa delle frane e l'analisi 
del dissesto idrogeologico 

Le capacità ricettive dell'am
biente non consentono sempre 

. e comunque la realizzazione di 
insediamenti progettati al di fuo
ri della logica di funzionamento 
dell'ambiente stesso. Il degrado 
del territorio che e derivato da 
questa disattenzione del passato 
costituisce una pesante eredità 
alla quale la società è oggi chia
mata a porre rimedio con accor
tezza e lungimiranza, senza ulte
riori ritardi. 
La necessità di provvedere solle
citamente allo sviluppo di infra
strutture e di sistemi produttivi 
sempre più avanzati richiede ca
pacità progettuali e decisioni ra
pide basate su conoscenze ap
profondite delle conseguenze 
che esse possono indurre nel
l'ambiente, al fine di pervenire a 
realizzazioni che possano elimi
narle o quanto meno ridurle a 
minimi accettabili. 
La fragililà di alcune tipologie 
ambientali è una caratteristica 
che sovente accompagna la loro 
complessità. In questi casi gli 
equilibri possono essere facil
mente alterati e le trasformazioni 
indotte risultano quasi sempre in 
perdita di risorsee dissesto terri
toriale. 
La non accorta gestione del pa
trimonio vegetale, in un territorio 
come quello italiano caratteriz
zalo da grandi estensioni colli
nari e montuose, ha determinato 
una sempre più difficile regima-
zione delle acque inteme, la for
te erosione del suolo, la crescita 
delle aree marginali ed una 
grande perdita della produttività 
biologica. 
Il conseguente diffuso dissesto 
geologico che ne è derivato è or
mai una condizione costante 
che sempre più pesantemente 
grava sul sistema economico. La 
necessità drsviluppare le nuove 
infrastrutture di servizi per gli in
sediamenti umani aggiunge 
nuovi problemi in una situazione 

in cui molti centri abitati si allar
gano dai nuclei originari un tem
po stabiliti in zone montuose, 
per motivi di difesa, o sulla costa 
alta lontano dalle allora insane 
aree paludose. 
L'Italia è ricca di queste situazio
ni e Monte Argentario, fra le tan
te, rappresenta un esempio di 
particolare significato per la pre
senza di varie problematiche 
connesse con la fragilità degli 
ecosistemi che lo caratterizzano. 
Come promontorio costituito da 
formazioni rocciose di elevata 
instabilità e da una vegetazione 
ridotta a forme elementari attra
verso pratiche agricole ed incen
di, esso presenta problemi di di
namica dei versanti che sotto l'a
zione degli interventi umani han
no subito una torte e preoccu
pante accelerazione. 
In tale contesto il Comune di 
Monte Argentario ha coinvolto 
l'Enea in una approlondita serie 
di ricerche volte alla conoscenza 
dell'evoluzione geomorfologica 
del territorio, all'individuazione 
dei parametri critici ed il loro 
monitoraggio, al fine di costituire 
dei modelli che consentano lo 
sviluppo di metodi di progetta
zione e gestione adeguati a rea
lizzare opere che non inducano 
alterazioni ambientali, ma anzi 
possano funzionare da elemen-
(odi riequilibrio. 
Con questi obiettivi l'Enea ha 
proceduto in primo luogo alla 
verifica, valutazione e perimctra-
zione delle aree che avevano, 
anche in tempi passati, subito fe
nomeni franosi. Su tali aree si è 
proceduto alla descrizione delle 
caratteristiche geologiche (lito
logia, presenza di faglie e frattu
re, alterazioni della roccia, 
ecc.); al controllo e monitorag
gio con metodo topografico del
le zone più critiche; al rileva
mento geostrutturale (per corre
lare i sistemi di discontinuità pre
senti nelle formazioni geologi

che con le superfici di distacco e 
per individuare volumi di roccia 
potenzialmente instabili ). 
A scala regionale è stato condot
to un rilevamento geomorfologi
co da fotografie aeree per indivi
duare lineazioni tettoniche even
tualmente correlabili alla distri
buzione dei dissesti. 
Parallelamente è stata inviata 
una indagine sull'azione erosiva 
del moto ondoso lungo la costa; 
l influenza meccanica delle on
de è evidenziata dall'arretra
mento della linea di costa verifi
catosi negli ultimi decenni in va
rie zone del promontorio. 
Altro fondamentale tema di in
dagine è costituito dalle ricerche 
idrologiche ed idrogeologiche fi
nalizzate alla valutazione del 
ruolo svolto dalle acque superfi
ciali e sotterranee sulla stabilità 
dei versanti: nella prima fase del
l'indagine è stata redatta una 
carta della densità di drenaggio, 
finalizzata ad evidenziare le aree 
che presentano diverse caratteri
stiche di ruscellamenlo superfi
ciale e/o infiltrazione. 
È stala avviata infine una indagi
ne sugli elfetti provocali dalle 
opere antropiche (urbanizzazio
ne con conseguenti sovraccari
chi slatici e tagl. di versante) sul
l'equilibrio dei versanti. La co
struzione delle strade, ad esem
pio, ha provocalo la rottura del 
pendio e favorito l'incanalamen-
lo delle acque piovane, le quali 
vengono in questo modo raccol
te e convogliate verso punti resi 
critici dalla forte imbibizione del 
terreno. 
A questa prima fase di imposta
zione della ricerca per aree, se
guirà una più approfondita azio
ne mirata alla acquisizione dei 
dati puntuali sulle zone in frana, 
fino a fornirne una completa 
classificazione e caratterizzazio
ne, sulla base delle quali saran
no individuate le priorità e mo
dalità di intervento. 

mite reti di rilevamento del
l'inquinamento aria, acqua, 
suolo in aree agricole, urbane 
e industriali. Progetto Tresu: 
realizzazione ed esercizio di 
una stazione sperimentale 
per il trattamento dei residui 
solidi urbani previa scelta e 
qualificazione di processi e 
tecnologie. Progetto Triton: 
realizzazione ed esercizio di 
una stazione sperimentale 
per il trattamento dei residui 
tossici e nocivi previa qualifi
cazione di processi e tecnolo
gie. 

CALABRIA 
Realizzazione di impianti di
mostrativi per il trattamento 
delle acque di vegetazione 
dei frantoi oleari. Realizzazio
ne di una rete sismica accele-
rometrica in profondità nella 
piana alluvionale di Giona 
Tauro. 

ABRUZZO 
Realizzazioni:11 di una rete di ri
levamento di parametri mari
ni riferiti al fenomeno della 
erosione costiera in località 
Torre Cernirò Realizzazione 
di una rete per il monitorag
gio sismico li strutture civili, 
industriali «I artistiche in pro
vincia de L'A.:|uila. 

SICILIA 
Realizzazione di un sistema 
integralo per Izi gestione della 
qualità delle acque marine 
nell'area del'o Stretto di Mes
sina. Studio di fattibilità e pro
gettazione di u ri centro nazio

nale di orientamento alla ge
stione dei rifiuti. Realizzazio
ne di un sistema di rilevazione 
e gestione di dati ambientali 
per applicazioni in agricoltu
ra. 

SARDEGNA 
Realizzazione di un.) rete di 
monitoraggio in tempo reale 
di parametri marini nelle ac
que del Tirreno meridionale. 

La realizzazione dei proget
ti elencati implica inoltre una 
significativa azione di forma
zione e di qualificazione nei 
confronti delle risorse umane 
locali che verranno chiamate 
a collaborare, contribuendo a 
creare personale di alta pro
fessionalità in grado di opera
re su contesti applicativi di
versificati e quindi con eleva
to grado di mobilità. 
L'integrazione Progetti-Terri
torio, tipica dell'intervento 
Enea, consistente nel coirtvol-
gimento delle strutture pub
bliche e private tacili, la si 
che la citata qualificazione 
tecnologica si accompagni a 
una crescita delle capacità or
ganizzative e gestionali di tali 
strutture. 

Infine è opportuno scttolinea-
re che l'intervento cle'.IEnea 
nel Mezzogiorno sarà elfet-
tuato nell'ambito di una già 
definita azione sinergica con i 
più qualificati operatori na
zionali al fine di ottimizzare, 
l'efficacia delle iniziative at-" 
traverso una sempre maggio
re complementarietà delle 
competenze. 

Airone, un torrente 
da salvare 

Dal monitoraggio biologico la descrizione 
dell'inquinamento: impiegata dall'Enea 

una avanzata metodologia di analisi 
Nell'ultimo de< ermio in numerosi 
Paesi occident.<ll sono stale messe 
a punto, nell'ambito delle indagini 
sulla qualità ai ibicntale dei fiumi, 
molle metodologie di monitorag
gio biologico d notevole interesse 
applicativo la e ji sperimentazione 
e adallamenlo alla realta italiana 
rappresene arcora un problema 
a|>erto. Il monitoraggio biologico, 
e in particolare lo studio delle co
munità macrol«Moniche (gli or
ganismi viventi sul fondo), vengo
no svolli a integrazione e comple
tamento degli sludi sugli aspetti fi
sici, chimici e bill enologie i. 
L'importanza di questa metodolo- < 
già diventa chiara se si considera il 
fiume come un ecosistema in cui il 
carico inquinarle non viene passi
vamente trasportalo, ma elaborato 
e traslormato in funzione della ca
pacita assimilativa e/o depurativa 
degli organismi che di esso sono 
parte integrante (batteri, microflo
ra, microlaura, macroinvertebrati, 
pesci, ecc.). Da elùsi evince come 
una delle caraneristiche fonda
mentali di un fiume sia proprio la 
sua capacita di autodepurarsi, per 
cui. grazio alla presenza e alla inte
razione di diveisi meccanismi che 
ne mantengono l'equilibrio, ogni 
ambiente e in e rado, enlro certi li
miti, di assorbii? le azioni pertur
barne! indotte dalle attivila umane. 
Tale capacità ùulodcpuranlc può 
essere compromessa in maniera 
più o meno grave da un processo 
inquinante eoa si ridette nelle co
munità viventi la cui struttura ne 
viene modificala sia dat punto di 
vista qualitative he quantitativo. 
Non e possibile pensare, quindi, di 
poter valutare la gravità di un im
patto ambientale solamente e di
rettamente con la determinazione 
di quante e quali sostanze sono 
presenti nell'acqua, ma e altresì 
necevsario slim ire la «compromis
sione» ambientile anche attraver
so l'individuazione delle modifi
che strutturali Ielle comunità vi
venti. Pertanto, per avere informa
zioni altcndihil sulla qualità am
bientale, il monitoraggio chimico 
va necessariamente connesso con 
una valutazione di tipo biologico. 
L'Enea, che ha di recente avviato 
uno studio siili Inquinamento del 
torrente Airone, si sta avvalendo di 
qucsle sofistica e metodologie di

sponendo al suo interno di qualifi
cate competenze multidisciplinari: 
chimica organica, chimica inorga
nica, vegetazione fluviale, micro
biologia. Il gruppo di lavoro api in
sitamente costituito comprende 
anche specialisti dell'Acea e delle 
Università -La Sapienza» e -Tor 
Vergata» di Roma. 

L'Arrone. emissario del lago di 
Bracciano, è un tipico torrente (.'el
la categoria dei -regulated 
streams" e, essendo già stalo og
getto, una ventina di anni fa, d: Ile 
prime applicazioni di indici bicici 
(Istituto Superiore di Sanità), si 
presta bene a essere studialo per 
mettere a confronto diveisi metodi 
di analisi di valutazione della qua
lità delle acque e per verificale l'e
voluzione temporale delle sue 
condizioni ambientali. 
L'indagine, svolta prima della co
struzione, da parte dell'Acca, del 
nuovo depuratore che devra smal
tire gli scarichi del Centro ricerche 
energia Enea della Casaccio e di 
Ostena Nuova (Roma), ijcimctte-
rà inoltre di seguile in futuro remi
la e i tempi di recupero dell'ali-
bicnte torrentizio in segu to all'en
trata In funzione del depuratore 
stesso. 

L'indagine prevede quindi la 
sperimentazione comparata di al
cune metodologie di monitoraggio 
biologico ancora poco usate in Ila-
Ita (van tipi di Indici Biotici, -kapid 
Bioassessment». indici bacati sui 
gruppi -trofico-funzionali», m< lodo ' 
dei -leaf packs-, metodi basati su 
parametri funzionali): il condono 
e la stima delle correlazioni ra le 
valutazioni biologiche e chimico-
fisiche della qualità dell'acqiia: la 
valutazione degli effetti sulla co
munità macrobentonica Nuvi.iile 
delie varie fonti inquinanti e delle 
attivila di gestione legate a.l'utiliz
zazione delle acque a scopo irri
guo. Le ricerche sul monitoragpio 
biologico delle acque interni; cel 
torrente Arrone rappnrserlano 
dunque un significativo esempio di 
nuovo approccio metodologico e 
sperimentale per la salvaguardia 
dell'ambiente fluviale, teso a com
prendere i meccanismi che ne ie-
golano la vita e le interazioni dina
miche Ira i diversi compeflamenti 
dell'ecosistema. 

• • ROMA. Poca pioggia e poca neve. Grande 
imputato l'anticiclone fermo sull'Atlantico che 
ha deviato verso il Nord Europa ie perturbazioni 
che normalmente attraversano il Mediterraneo 
durante l'inverno e favoriscono le precipitazio
ni. Per il terzo anno consecutivo e- piovuto di 
meno, con il conseguente abbassamento del li
vello dell'acqua sia in superficie sia nelle falde 
idriche. L'aumento della temperatura aggrava 
la situazione, perché il terreno reso arido fa eva
porare anziché filtrare l'acqua piovana. Sono 
solo i capricci del tempo, le naturali oscillazioni 
climatiche, o c'entra l'effetto serra? E, soprattut
to, perche alcune stagioni secche riescono a 
mettere in crisi un paese considerato a piovosità 
medio-alta, a creare una situazione di emergen
za-acqua? 

La scienza non è ancora in grado di dare una 
risposta per quanto riguarda piogge e tempera
ture. E per l'effetto serra l'indicazione è quella 
della prevenzione riducrndo la presenza di ani
dride carbonica in atmosfera. 

Per quanto riguarda invece il problema della 
siccità e dell'emergenza idrica, e necessario an
zitutto chiarire che l'acqua e una risorsa natura
le limitata ma fondamentale, sia per la vita del e 
sul pianeta, sia per la sua interazione con il suo
lo e il clima. La sua scarsità è legata si alla dimi
nuita piovosità, ma anche al maggior inquina
mento, all'aumento demografico, al progressivo 
urbanesimo, allo sviluppo socio-economico. Al
tre cause vanno ricercate negli sprechi, nelle di
sfunzioni e nelle insufficienze dei servizi idrici e 
nel basso costo dell'acqua. 

Sugli ultimi due punti in particolare si è più 
volte espressa la Federgasacqua, la federazione 
delle imprese pubbliche degli enti locali del gas 
e dell'acqua, aderente alla Cispcl. Da un esame 
del quadro gestionale emerge l'eccessiva fram
mentazione dei servizi lungo l'intero ciclo, che 
comprende la raccolta in natura (fiumi, falde 
ecc.), la potabilizzazione, la distribuzione, il re
cupero delle acque reflue e, inline, la depura
zione. Ai tre servizi principali (acquedotto, fo
gnatura, depuratore) provvedono nel 5 per cen
to dei casi gestioni pubbliche statali o regionali, 
e nel restante 95 percento i Comuni,o in gestio
ne diretta, o - solo per gli acquedotti - in conces
sione a industrie private o tramite aziende spe
ciali, oppure - per la depurazione • tramite ap
positi consorzi. 

«Dati certi e recenti • dice il dottor Germano 
Bulgarelli, presidente della Federgasacqua e 
presidente di turno dell'Eureau, l'unione delle 
associazioni dei distributori di acqua dei paesi 
Cee - non ce ne sono. L'ultima indagine. Statisti-
ca dell'approvvigionamento idrico in Italia, e 
• tata effettuata dall'lstat nel 1975 e pubblicata 
nel 1980; uno studio più recente su sufficienza e 
insufficienza di acqua potabile è apparso sul 
Notiziario Istat nel dicembre 1989. Questo stato 
di cose è dovuto anche al fatto che per legge i 
Comuni possono fornire statistiche solo ai mini
steri o all'Istituto centrale di statistica, che su no
stra sollecitazione ha deciso di ripetere l'indagi
ne statistica nazionale riferita a fine 1987 ed 
estesa alla depurazione e alle fognature*. 

Con ragionevole approssimazione alla realtà 
si pud parlare di Smila tra autorità e società che 
gestiscono gli acquedotti, di cui circa 4.900 so
no i Comuni che erogano il 45 per cento dell'ac
qua potabile, mentre con il 50 per cento con
corrono le circa 100 aziende municipalizzate: ci 
sono poi I consorzi di Comuni e i tre enti statali 
(l'Acquedotto pugliese. Eaap, l'Ente acquedotti 
siciliani, Eas, l'Ente sardo acquedotti e fognatu
re, Esaf). C'è da aggiungere che gli acquedotti 
comunali servono una dimensione media di 5 
mila abitanti, mentre le aziende municipalizza
ti; si attestano su circa 1 SO mila. 

La rete idrica soffre di molti mali. A partire dal 
fatto che il 35 per cento degli italiani usufruisce 
elei rifornimento di acqua in modo saltuario o 
permanentemente insufficiente. Se si scompo-
r e il dato per aree geografiche, questa percen
tuale per il Sud e le isole tocca addirittura il 70 
per cento. Ci sono poi l'inquinamento delle ri
sorse idriche e dell'acqua potabile, l'arretratez
za della manutenzione delle reti distributive e 
dei sistemi di misura, i disservizi e I disagi legati 
all'adeguamento alle norme Cee sulla qualità 
dell'acqua potabile. E, non ultimo, Il fatto che 
gli addetti al settore sono nel nostro paese 
25.000. mentre in Gran Bretagna e in Francia -
paesi con una popolazione all'incirca pari a 
quella italiana - sono rispettivamente 80.000 e 
60.000. 

Il fabbisogno totale di acqua e stato stimato in 
50 miliardi di metri cubi l'anno, di cui più della 
metà ò destinato all'irrigazione, mentre un'altra 
fetta consistente serve per usi industriali e mino
ri. Attualmente gli acquedotti "producono- circa 
6 miliardi di metri cubi d'acqua, mentre l'obiet
tivo ottimale, anche da un punto di vista igieni
co, sarebbe di 10. 

L'attuale rete degli acquedotti, lunga 150mila 
chilometri, necessita di lavori di sostituzione per 
circa un terzo del suo sviluppo, cioè 50mila chi
lometri, e di manutenzione per altri 90mi)a. In 
Italia, Inoltre, l'acqua costa in media tra le 320 e 
le 806 lire al metro cubo, contro le 1.200 in Gran 
Bretagna, le 1.700 in Francia, le 2.300 in Belgio, 
le 2.700 in Germania. Le tariffe sono stale per 
anni compresse e senza alcun rapporto con i 
costi, che peraltro non sono stati ancora chiara
mente definiti. In mancanza di una legge orga
nica per il settore, poi, la maggior parte dei fi
nanziamenti arriva oggi con interventi di emer
genza, per esempio dal ministero della Prote
zione civile. 

L'Italia - dove solo da poche settimane è stato 
presentato in Parlamento un disegno di legge di 
rilorma del settore • è in notevole ritardo rispetto 
ad altri paesi come Francia e Gran Bretagna, do
ve da tempo sono state introdotte riforme che 
hanno affrontato il problema in modo comples
sivo giungendo a risultati molto positivi con ia 
cicazionc di grandi autorità dell'acqua. 

Per Federgasacqua, punto di partenza per un 
buon governo dell'acqua è l'alfcnnazione del 
principio fondamentale della proprietà pubbli
ca, unita alla capacità di esercitare una vera e 
propria politica dell'acqua. Nella riorganizza
zione dei servizi Idrici dovranno prevalere alcu
ni principi: l'unitarietà dei servizi (acquedotto, 
fognatura, depuratore) per lo stretto legame 
esistente tra risorse naturali e acque reflue, che 
vanno a reintegrare il patrimonio idrico disponi
bile, sul quale un'unica autorità territoriale deve 
violare per assicurarne la disponibilità; la di
mensione degli organismi, preferibilmente 
coincidenti con i bacini idrografici o con gruppi 
di bacini, definiti amministrativamente come 
consorzi obbligatori di enti locali: il carattere in
dustriale della gestione dei servizi; la garanzia di 
una politica di finanziamenti per raggiungere 
un elevato livello di servizio. OM.F. 
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